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Bruno Trentin 
ex segretario generale della Cgil 

«^glio^ 
È la nuova scommessa di Bruno Trentin, sponsorizzata 
dalla Cgil: un centro propulsivo per chiamare le forze tra­
sformatrici, non solo i progressisti, attorno alla costruzio­
ne di un programma. L'ex leader del sindacato, il giorno 
dopo il lungo addio, parla delle incomprensioni incontra­
te, dei risultati ottenuti, della elezione di Sergio Cofferati e 
dell'altro candidato, Alfiero Grandi. «Berlusconi non ci di­
viderà, ma abbiamo bisogno di regole nuove».1. -

~~~ : • • R U N O U M U N I ~~ 

• ROMA. La parete alle spalle di 
Bruno Trentin, nell'ufficio al quarto 
piano della sede della Cgil, ora è ' 
bianca. Non c'è più quella bella fo- ; 
to di un Di Vittorio ragazzo, intento : 
a giurare sull'aratro. E in corso un •: 
trasloco. Trentin lascia il posto a 
Sergio Cofferati, va ir. un altro uffi- '• 
ciò, in attesa di una sede diversa. ; 
Ma è già pronto a parlare della sua 
nuova «scommessa». 

L'ex segretario generale della 
Cgil Bruno Trentin era conslde-

. rato, come dire, un uomo della 
«sinistra* sindacale, ma da que­
sta «sinistra» amato e odiato, In­
compreso. Come lo spieghi? 

Incompreso, semmai, dalle varie 
anime delta sinistra. Una parte era 
critica perchè rimettevo in que­
stione vecchie categoriee In gene­
rale una politica della resistenza ' 
alle trasformazioni in attesa di 
qualche evento taumaturgico. Ta- ì 
le resistenza ha portato, mi pare, 
ad un progressivo allontanamento : 

dalla conoscenza della realtà e, in 
molti casi, addirittura, alla costru­
zione di una società immaginaria 
che non si è affatto liberata dagli . 
stereotipi dei primordi del movi­
mento comunista. Questo ha fatto ' 
si che questa pape della sinistra 
«W"«S>I*B frtfalm^n^-'ìfi^Spaop <H'" 
uscire dalla categoria del rapporto 
amico-nemico. ; dalia, concezione. '' 
del 'capitalismo ' cóme entità so-' ' 
stanzialmente monolitica. Ed è ri-
masta totalmente sorda di fronte • 
alle trasformazioni soggettive su- ' 
bentrate nel mondo del lavoro.'-

E l'altra anima della sinistra, 
quella moderata? -.->-•—• 

Qui c'è stato un dominio, nelle 
analisre nelle terapie, degli impe­
rativi congiunturali. Penso anche -
ai problemi reali della congiuntu-
ra economica e sociale. Questo 
ha tarpato un po' le ali ad una ri­
flessione che potesse dare respiro:-
e senso ad una politica. L'appro- -, 
do è stato una sorta di nuova teo­
ria della >. governabilità che • ha 
oscurato completamente anche la 
necessità di rivisitare grandi istan­
ze riformatrici. La stessa sinistra 
che sta nel Pds non è uscita, per 
esempio sui temi della democra- : 

zia economica, dalle vecchie logi­
che redistributrici del reddito, dei ; 
servizi. Non si è misurata minima­
mente con i problemi della tra­
sformazione dell'impresa che av­
vengono su scala , mondiale. • E 
quindi con i problemi delle nuove 
dimensioni assunte dalla questio­
ne della democrazia nei luoghi di : 

lavoro. E nemmeno si è misurata 
con le nuove dimensioni della de- • 
mecrazia nella società civile. La 
sinistra, nelle sue varie anime, • 
massimaliste o moderate, non è 
mai uscit.'i da una logica di pura 
redistribus'ione del reddito, in at­
tesa della catarsi dell'accesso al 
governo Quello 6 stato sempre vi­

sto come il «momento» nel quale 
si parlerà del futuro. Ma il futuro . 
sta già parlando oggi, in tutti i gan-

. gli della società italiana. • 
Quali sono le radici del miracolo 
della Cgil, la resistenza agli 
sconquassi della sinistra? -

La sua diversa funzione istituzio­
nale, ha permesso di mantenere 
un dialogo, per quanto faticoso e 
a volte anche fonte di opposizioni 

; radicali, tra le diverse anime pre-
' senti al suo intemo. Le prove a cui 

siamo stati ripetutamente sottopo-
~ sti dall'ottanta ad oggi ci hanno 

costretto a guardare fuori, anche -• 
fuori d'Italia. Per tentare di capire ' 

' quello che stava succedendo in 
una delle province del mondo in­
dustrializzato. E poi, malgrado tut­
to, e con enormi difetti e ritardi, la 

' Cgil è rimasta un centro in cui la 
democrazia ha fatto dei passi 

> avanti e non dei passi indietro. 
Con risultati? 

: Anche questi in contròtendenza. 
- L'accordo del 23 luglio 1993 affer­

ma un sistema di contrattazione a ' 
due livelli unico pertutto il mondo 

. del lavoro e la creazione di rap- • 
presentanze sindacali unitarie 

'." elette da tutti i lavoratori. Sono 
nkdue riforme istituzionali che non.,. 
'•'rtsfiriSfnai avt'fttvcòrsd ih Italia in ' 

tutta la stona del movimento sin-
''• dacale1 italiano e che non esistono! 
"' in nessun altro Paese industriale-'' 
•; zato. È un anomalia che ha offerto ; 

al sindacato nuovi spazi per ripen­
sare anche radicalmente il suo 
modo di essere. Questo spiega 
non solo una «tenuta», ma un re­
cupero, per esempio in termini di 
rappresentanza, della Cgil. Come 
testimoniano le elezioni delle ' 

•'." nuove rappresentanze sindacali: 

•;• unitarie.-,- -•••• • • • 
• Non temi che. Berlusconi riusci­

rà a dividere la Cgil? 
•'• Lo escludo. C'è il rischio che tenti . 

1 di dividere il movimento sindacale 
' e di rendere più difficile l'approdo 

di un processo unitario. La storia 
del movimento sindacale è segna-

•• ta da diverse tradizioni. Una ha • 
sempre ritenuto fondamentale l'a- ; 

• vere il governo e le controparti: 

quali -fonti ;di legittimazione. >. 
' Un'altra cultura, anche per ragioni , 
' di necessità, ha ricercato questa 

legittimazione nel mandato espli- • 
cito e implicito espresso dai lavo-,•• 
ratori salariati. C'è una corsa con­
tro il tempo, quindi, per conqui­
stare regole di rappresentanza e di 

• democrazia sindacale che renda-
' no il movimento sindacale in 
" qualche modo impermeabile alle 
> incursioni delle istituzioni pubbli­

che, di vecchie e nuove forme par-
' tifiche. ••• •••:'••-' : .•-—' • 

C'è stata qualche polemica sul- . 
la elezione di Sergio Cofferati, 
come se fosse stato calato dal­
l'alto, non scelto da un congres­
so-, 

È la prima volta che un segretario 
generale non viene indicato dal 
suo predecessore. A parte, è vero, 

'•la'vicenda dèlle''dimissioniidi An­
tonio Puzinato. Crudo che sia sui-

• to di grande Importanza annun­
ciare1 un percorso in tèmpo utile, 
in modo da non mettere l'organiz­
zazione difronte - a scadenze 
drammatiche. C'è stata una prima 
consultazione su natura e funzio-

• namento dei gruppi dirigenti. Una 
seconda consultazione, intreccia^ 
ta con la Conferenza di organizza­
zione e quella di programma, in 
vista del Congresso, ha fatto matu­
rare delle candidature senza desi­
gnazione e senza la necessità che 
i singoli candidati si autopropo-

. nessero. È stata una consultazione 
vera. Questo è dimostrato dal fatto 
che, al di là delle percentuali, c'è 
stata una estrema diversità delle 
strutture espressesi per l'uno e per 
l'altro candidato. Non si può dire 

. che Alfiero Grandi non abbia avu­
to anche indicazioni provenienti 

' da strutture e categorie qualitati­
vamente rilevanti. Cosi come il fat­
to, abbastanza insolito, che una 
parte importante della gente con­
sultata abbia ritenuto che i due 
candidati avevano eguali meriti e : 
capacità. È stato tutto fuorché una 
operazione prefabbricata e tele­
guidata. • ' „ . . _ , , . . • 

Ma Bruno Trentin chi aveva scei-
•. tO? •-.: 
È detto anche nel rapporto dei 
cinque saggi incaricati della con­
sultazione, lo sono stato interpel­
lato per ultimo e ho preso atto dei 
risultati della consultazione. Non 
ho voluto pesare, per questo ho 
chiesto di essere ascoltato per ulti­
mo Per questo espnmendo an­

che io un giudizio positivo sui due 
candidati e sulla necessità di una 
loro intensa collaborazione, ho 
preso atto, apprezzandola molto,,i 
che la candidatura di Sergio Cof­
ferati era quella che aveva vinto. • 
- : • Quale sarà il< nuovo «mestiere» di 

Bruno Trentin? • 
Non sarà dentro una nuova strut­
tura della Cgil. Immagino : una 
commissione di persone sia del 
sindacato, sia esteme al sindaca­
to, un gruppo di esperti, uomini 
politici con interessi culturali ita­
liani e anche stranieri. Con la col­
laborazione di altre varie strutture 
della Cgil che operano in questo 
campo: l'Ires, il Centro di studi su­
periori per la formazione sindaca­
le, il dipartimento economico-so­
ciale della Cgil, l'Istituto europeo 
di studi sindacali. E penso a inizia­
tive periodiche, a seminari, a con­
ferenze di programma monote­
matiche per contribuire all'aggior­
namento del programma fonda­
mentale della Cgil. Questo centro,. 
se ne avremo le forze e soprattutto : 
se troveremo interlocutori in tutti i 
settori delle forze riformatrici im­
pegnati nella cultura e nella politi­
ca attiva, potrebbe contribuire, 
con l'ottica del sindacato, con 
analisi e proposte, a riaprire nella 
sinistra e nelle forze riformatrici 
un autentico dibattito program­
matico non condizionato e vinco­
lato dalle emergenze politico-elet­
torali. -.-... ••• ••••,••:.-

: Un contributo al polo progres­
sista? 

Penso ad un arco più vasto: le for­
ze riformatrici del partito popola­
re tutto il mondo del volontaria­
to E una scommessa da vcnfica-
re nei fatti con molta cautela e 

senza pretese. È pero una iniziati­
va che può spostare su un terreno 
nuovo il dialogo tra i sindacati e le 

.forze politiche. • • . . . - . 
. Non è una idea simile a quella di 

• :., Amato che Immagina una asso-
' dazione politica con I sindacali­

sti, o come quella della UH già < 
coinvolta In Alleanza Oemocratl- ' 

• ca, o come quella della Osi che 
pensa ad una Associazione poli­
t i c a ? ..-.- .;::•••.• •.•_•:..,.•<•:•.:-. 

No. Temo che cosi si rischi di ri- ; 
proporre nello stesso movimento 
sindacale nuove dicotomie. An­
che nel Pds è ritornata l'ipotesi d i : 

rapporti alla tedesca o all'inglese 
con II movimento sindacale. Ma '• 
anche in quei due Paesi le forme ; 
di collaborazione o addirittura di 
federazione tra il partito e il sinda­
cato sono saltate e debbono esse­
re radicalmente ripensate, • 

Il tuo discorso di mercoledì, le 
emozioni, la lacrime, sono state 
Interpretate come un addio. Ep- ; 

- pure non è un addio... :-
Non è un addio sul piano politico. -
Sono molto contento, per la prò- , 

. posta di lavoro che mi è stata fatta. ', 
Ma ho speso gran parte della mia : 
vita, da quando ho fatto il segreta­
rio della Rom, in un certo modo • 

. di fare il sindacato. Cambiare, : 
cambiare il lavoro, sia pure nel­
l'ambito della stessa organizzazio- , 
ne, cambiare responsabilità, con ''•• 
tutto quello che comporta di peso ' 
e anche di soddisfazione costitui­
sce un trauma inevitabile. Manter­
rò i rapporti con tutti gli amici, ma 
saranno rapporti diversi, con di- : 
verse finalità anche operative. ; 
Questa e la ragione per la quale è 
stata anche una sofferenza per 
quanto assolutamente voluta 

* . *><*> «•*• 

Un corteo anti-Mammì? 
No, era la «Fort Alamo» 
deUa stampa di sinistra 

DANIELE PROTTI 
N'OCCASIONE perdu'a. Cosi, 'emo, ha fini'o per di­
venire la manifes*azione di saba*o 25 giugno a so-
s*egno del referendum con*ro laJegge Mammì. Occa­
sione perdu'a, per una ragione semplicissima: è di-
ven'a'a, di fa**o, una iniziala dei giornalis*i «di sini-
s*ra» con*ro *u**i gli alti. O meglio- anzi, o peggio -

dei giornalis*i «di sinis'ra» della Rai e di alcuni quo*idia-
ni con*ro i giornalismi della Fininves* e di al*ri quo'idiani. 
Mi sembra paradossale che una manifes*azione orga­
nizzala in nome della «liber*à d'informazione» diven*i 
una manifes'azione con*ro alti giornalis'i e al*re *es*a-
*e. Nelle in*enzioni dei promo'ori e di mol*i partecipane 
non voleva essere ques*o, d'accordo. Ma le cronache 
dei giornali e delle *v hanno Tasmesso proprio quel 
messaggio: alcuni giornalis'i con*ro al*ri. Mi sembra un 
errore polisco, che riproduce episodi di au'oisolamen-
'o della sinis'ra già vis*i e già pesan*emen*e pagaci (ma 
forse, per qualcuno, non abbas*anza, vis*i i risul-a'i). 

Insomma, Tasferire in iniziative a *u'ela della liberà 
d'informazione il perverso «o di qua o di là» di betlusco-
niano s'ampo è una sciocchezza. E con*raddice clamo-
rosamen'e proprio quan*o è s*a*o de**o e scrino dopo le 
elezioni poIMche - anche da Massimo D'Alema e Wal­
ter VelToni, *ra gli alti - in 'ema di allargamene delle 
alleanze, di capaci*à di recupero del dialogo con diver­
si in'erlocu'ori sociali, polirci, economici (anche, non 
solo, il fa*idico Cen*ro). È vero: l'inizia*iva era s*a*a pen­
sala inizialmen*e a suppor*o del referendum an*i-Mam-
ml. S*rada facendo, dopo le perle del *rio Taradash-S'o-
race-Del Noce e dopo il colpo di maglio di Giuliano Fer­
rara (pardon, del minis*ro Giuliano Ferrara) con*ro la 
Rai a Mon'eci'orio, è diven'a'a una pro*es*a in difesa 
della Rai, e sopra"u*"o con'ro il presiden'e del Consi­
glio Berlusconi. Forse non c'era 4empo per fare al*ro, 
ma credo che un'iniziativa ampia e uni'aria dei pro*a-
gonis'i dell'informazione - aldilà delle •es'a'e di appar-
•enenza - avrebbe avu*o ben al'ra efficacia poli'ica e 
avrebbe *rasmesso un messaggio mol'o più incisivo a 
lepori e *elespe**a*ori. Invece è diven*a*a un Fore Ala- • 
rno dei giomalis*i «di sinisYa» con*ro il res'o del mondo. 

Di cer*o qualcuno mi spiegherà che ho capie male. 
Può darsi. Però allora ho capi'o male anche quando ho 
le"o e sen*i*o dire che la sinis*ra deve sme**er!a di rin­
chiudersi nel suo recingo, demonizzando ogni diveisi'à 
(•ranne quelle •ài sinistra doc) e rifiu*ando la s'essa cul-
•ura delle differenze. E ho capi'o male quando, saba*o. 
ho sen'i'o beceri slogan che me"evano Fede. Uguori e 
Men*ana nello s'esso mazzo'. ; 

O, NON CREDO che semplificando e banalizzando *u*-
•o i progressis'i faranno mol'a sTada. La conToprova è 
proprio il capi*olo Rai. È s*a*a la sinisra, per anni, a 
pro'es'are con*ro la lo"izzazione e con*ro gli sperperi 
realizzai per fare concorrenza alla *vspe~acolo di Ber­
lusconi. Oggi invece qualsiasi le**ore o *elespe**a*ore è 
legMmamen'e au"orizza*o a pensare che la sinisTa di­
fende «in *o*o» la Rai, le ICizzazioni dell'alTo ieri e i ri­
ciclaggi di ieri, Agnes e Dema**è. Pasquarelli e Locatili. 
Conto il nemico Berlusconi e *u~i quelli che lavorano 
per lui o al suo fianco. SI, lo so che non è proprio cosi, 
nelle in*enzioni. Ma il messaggio che viene Tasmesso è 
ques*o. Abbiamo bisogno di al're con*roprove per veri­
ficare che il «o di qua o di là», applica'o dalla sinisra è 
perden*e? < . .":,•-:-,.•:,..- •••• 

Esiswio differenze,' di ones*à in'elle**uale e di 
deon'ologia professionale. Men*ana non è Fede, Liguo-
ri non è Men*ana, e i giomalis*i della Fininves*-Monda-
dori non sono *u**i berluschini. È sacrosan*o difendere 
Enrico Deaglio e la sua «Milano, l'alia» con*ro le deso­
lane aggressioni del «doppio stipendio» Del Noce, ma 
mi rifiu'o di pafecipare al vecchio e perden'e gioco di 
regalare all'avversario, anche chi, con l'avversario, ha 
solo un rapporto di lavoro, non gli ha vendu'o *es*a e 
idee. ,:;-.-. ,-.i~•••.•...•-•.-..-.:••••••;. — •". \ \ . ; '• •••,•• • .• •• 

E con*inuo a pensare che, nel lavoro di ricos*ruzio-
ne di una al*ema*iva, i progressis'i devono evi*are ogni 
occasione che li pori ad au*oghe~izzarsi. Perché è il se­
gno di una sconfida già acce**a*a o subi'a come definiti­
va. E non credo affaT) che sia cosi. Senza scomodare 
Gramsci, Berlusconi non possiede anche il monopolio 
dell'otmismo. Anche perché, in quest giorni, il Cava­
liere non ha mol'o da ridere ~ 
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La Fininvest non gli bastava 
settimane uomini di governo e 
della maggioranza li martellavano 
ai fianchi per vincerne le resisten­
ze, con l'obiettivo evidente di so­
stituirli con altri amministratori più 
fedeli, nella peggior logica della 
vecchia lottizzazione. La goccia 
che aveva fatto traboccare il vaso 
era stato l'annuncio alla Camera 
da parte del ministro per i Rappor­
ti con il Parlamento, Giuliano Fer­
rara che «la funzione di questo 
consiglio d'amministrazione stava 
esaurendosi». Un primo atto uffi­
ciale di sfiducia al quale è seguito 
l'altro giorno l'emendamento al 
decreto salva-Rai con cui per leg­
ge si è stabilito un principio aber­
rante e che cioè se il ministro delle 
Poste non approvava il piano 
triennale di risanamento dei servi­
zio pubblico (decisione per altro 
annunciata già da Ferrara), il co-
siglio doveva considerarsi deca­
duto. 

Con ' questo emendamento-ri­
catto il governo Berlusconi di fatto 
ha stracciato il principio sancito 
da una sentenza della Corte costi­
tuzionale «della non dipendenza 
della Rai dal governo». Ed è pro­
prio su questo punto che è nato 
un conflitto con il Quirinale, che si 
è rifiutato di controfirmare il de­
creto nella forma rivisitata dal go-. 
verno. Eppure pur di ottenere un 
successo, un risultato di regime, 
Berlusconi non ha guardato in fac­
cia a nessuno, neppure al presi­
dente della Repubblica, mettendo 
Scalfaro in una condizione ogget­
tivamente difficile. 

L'ex presidente Cossiga è stato 
chiaro: «In via ordinaria il presi­
dente della Repubblica non può 
rifiutare l'emanazione del decreto 
legge perché è atto di governo 
soggetto, anche sotto il profilo del 
giudizio di costituzionalità, al sin­
dacato politico-istituzionale del 

Parlamento Ma vi sono i casi limi­
te in cui il presidente della Repub­
blica può legittimamente anzi de­
ve rifiutare I emanazione di un de­
creto legge guando cioè le conse­
guenze che il decreto apportereb­
be sono tali che difficilmente po­
trebbero essere sanate da una 
reiezione da parte del Parlamen­
to. E debbo dire onestamente che 
mi sembra che noi versiamo in 
questa seconda ipotesi». :. 

Adesso con le dimissioni di De-
rnattè e degli altri consiglieri e del 
direttore generale Locatelli, Berlu­
sconi si è perfino permesso il bel • 
gesto di ritirare l'emendamento e 
salvare la faccia da uno scontro ' 
palese con Scalfaro. - •• 

Ma davvero salva la faccia? Dav- , 
vero gli italiani continueranno a 
credere alle sue esternazioni rassi- ; 
curanti, fatte per mascherare fatti 
concreti come questo? Questa 
non è una semplice storia di az­
zeccagarbugli, che poco ci azzec­
cano (quanto a regole democrati- • 
che) e molto ingarbugliano (a 
proprio esclusivo vantaggio). 
Questa è la brutta storia di uno 
sporco imbroglio, che il regista 

hollywoodiano de «La stangata» 
potrebbe prendere a pretesto per 
una 'ragi-commedia televisiva 
Magari da rivendere a Berlusconi 

Dopo averci detto che lui man­
co telefonava più in Fininvest per . 
non essere sospettato di interferire ;• 
nel lavoro del suo braccio destro (". 
Confalonieri (peccato che lo stes­
so Fedele Confalonieri in un'inter­
vista ha confessato che quando è ; 
a Roma dorme a casa di Berlusco­
ni. Per cui che bisogno ci sarebbe ; 

• di telefonarsi!), adesso il Cavalie-
• re ci spiegherà che non lui, ma i \ 

presidenti di Camera e Senato, Pi- :. 
vetti e Scognamiglio, sceglieranno '. 
i nuovi amministratori della Rai. E 
che quindi la Costituzione è r i - . , 
spettata. Quello che forse non 
avrà il coraggio di dirci (ma Ferra­
ra l'ha già detto per lui) è che la -
Rai vuole salvarla davvero. Intanto 
un buon risultato lo ha portato a 
casa: gettando i dipendenti della 
Rai-tv nell'incertezza, lasciandoli 
senza testa, può fin da ora contare 
per alcuni mesi su una ridotta ca­
pacità del servizio pubblico di 
competere con le reti Fininvest. E 
questa sarebbe la Seconda Re­
pubblica? . [Carlo Rognoni] 

Oie^o Armando Waradona 

«Sono un uomo 
che si è fatto da solo» 

Redazionale 


